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MONDO UTILITIES  

Acque Bresciane SB, sostenibilità da classe 
AA 
Acque Bresciane entra in classe AA per il Rating di sostenibilità, con uno score di 76,1 
punti su 100. Il report, redatto su base volontaria dalla società benefit che gestisce il ciclo 
idrico in provincia di Brescia, si riferisce all’esercizio 2022. Solo il 4% delle Water Utilities 
di riferimento accedono a questo livello di classificazione. Rovato, 29 novembre 2023 - 
Quasi due punti in più – 76,1 rispetto ai 74,3 dello scorso anno – hanno consentito ad 
Acque Bresciane di passare dalla classe A all’attuale AA. Si tratta di fatto del punteggio 
più alto raggiunto finora da società del settore idrico, considerando che nessuna delle 
realtà italiane ed europee che compongono il gruppo di riferimento Water Utilities ha 
conseguito la tripla A, e solo il 4% del totale è entrato nel ristretto gruppo AA. La 
valutazione è stata effettuata sulle performance 2022 dall’agenzia di rating Cerved Rating 
Agency1, fra le più autorevoli e leader in Europa per numero di rating di credito non-
financial corporate assegnati. L’esame dei fattori ESG è volontario e riservato alle realtà 
che producono un report non finanziario che risponde agli standard internazionali Global 
Reporting Initiative (GRI) oppure Integrated Reporting Council (IRC). «Un risultato che 
nasce dall’essere riusciti a fare meglio in tutti gli indici considerati – ha commentato la 
Presidente Patrizia Belli -, in particolare per quanto riguarda l’ESG, gli aspetti ambientali, 
sociali e di governance». Un percorso avviato da alcuni anni e che ha messo al centro un 
impegno notevole della struttura di Acque Bresciane, così come confermato dal 
Responsabile Sostenibilità e innovazione Francesco Esposto: «Misurarci per migliorarci è 
il nostro obiettivo, a maggior ragione oggi in cui la “sostenibilità” è presente in ogni 
contesto e forma; per questi motivi, ricevere una valutazione ESG indipendente, 
autorevole e aggiornata ci permette di valutare e migliorare il percorso intrapreso per una 
sostenibilità integrata al nostro business». Fra i maggiori punti di forza delle azioni messe 
in campo dalla società, i certificatori sottolineano la forte integrazione dei fattori ESG nella 
pianificazione strategica aziendale, che prevede indicatori misurabili e obiettivi di risultato 
per le prime linee aziendali. La società pubblica si conferma attenta alle evoluzioni del 
settore idrico, da quelle normative ai maggiori rischi legati al cambiamento climatico. Dal 
punto di vista ambientale viene registrato un significativo impegno economico per 
ammodernare le infrastrutture di rete e ridurre i consumi di energia. Viene mantenuto il 
risultato degli anni precedenti relativo allo 0% di fanghi conferiti in discarica. In generale i 
rifiuti vengono recuperati per oltre il 94,8%, a fronte di una media del settore ferma al 
68,2%. Il personale è aumentato numericamente, superando le 300 persone, mantenendo 
la quasi totalità di contratti a tempo indeterminato (99,67%) e con elevati livelli di stabilità. 
Le ore di formazione pro-capite sfiorano quota 19, dato superiore alla media di settore, 
con particolare riferimento ai temi della sicurezza, della sostenibilità e dell’anticorruzione. Il 
tasso di infortuni rimane al di sotto dell’1% (0,80) contro l’1,77 del settore. Il welfare 
aziendale registra una crescita quantitativa e qualitativa, sia per il numero di adesioni che 
per il miglioramento dell’offerta. Dal punto di vista economico si conferma una significativa 
redistribuzione verso il territorio del valore generato, all’1,24% a fronte di una media dello 
0,30 nel settore. La maggior parte di questa redistribuzione avviene attraverso corrispettivi 
versati al personale e alla catena di fornitura, in larga parte riconducibile al territorio 
bresciano e lombardo. Il risultato è reso possibile in quanto gli utili vengono reinvestiti e 



non distribuiti ai soci sotto forma di dividendi. Rilevante anche l’impegno in iniziative di 
educazione ambientale con le scuole, che nel 2022 hanno coinvolto quasi seimila ragazzi. 
La governance mantiene un elevato tasso di rappresentanza femminile (28% vs 23% 
medio) e viene premiata per la trasparenza. Oltre alla rendicontazione di sostenibilità e al 
bilancio integrato del 2022, la società applica procedure per la gestione di segnalazioni 
(whistleblowing), ha nominato un Responsabile Sostenibilità e un Comitato strategico, 
assegnando anche obiettivi strategici di sostenibilità misurabili e politiche di 
remunerazione legate a target ESG. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

ADNKRONOS  

Sostenibilità: 1 italiano su 2 sa cos'è Agenda 
2030, ma 76% non conosce sigla ESG 
Roma, 29 nov. - (Adnkronos) - Più del 50% degli italiani sa cos'è l'Agenda 2030, ma il 76% 
non conosce la sigla Esg. E' quanto emerge dall'indagine annuale dell'Esg Culture Lab di 
Eikon Italia. I risultati dell'indagine sono stati presentati oggi a Palazzo dell'Informazione, 
durante l'evento 'Le nuove sfide della sostenibilità', a cura di Eikon Italia Società Benefit in 
collaborazione con il Gruppo Adnkronos. Se è vero, dunque, che tutti sanno cosa sia la 
sostenibilità, poco più della metà (59%) ha sentito parlare di Agenda 2030 - 
prevalentemente in tv o radio (59%), social media (32%) e giornali (30%) - e il 76% (3 su 
4) non conosce la sigla Esg. Nell'identikit di chi ha sentito parlare di Agenda 2030 e Esg, 
emerge che gli uomini hanno sentito parlare dell'Agenda 2030 più delle donne (62% 
contro il 56%) così come la classe 18-29 (68%), che però conosce meno gli obiettivi Esg 
(18% contro 25%). Per entrambi la conoscenza di questi temi è maggiore nei centri urbani, 
con oltre 240.000 abitanti (65% contro il il 57% nei centri più piccoli per Agenda 2030 e 
33% contro 21% per gli Esg). Anche lo status lavorativo incide sulla conoscenza: chi è 
occupato, infatti, ha sentito di più parlare di Esg (28% contro il 16% di chi non è occupato) 
così come chi lavora nel pubblico ha una conoscenza maggiore dell'Agenda 2030 rispetto 
ai privati (66% contro 57%). Infine, chi lavora in organizzazioni più grandi (oltre 249 
dipendenti) è più informato sia sull'Agenda 2030 (66% contro 41%) che sugli Esg (31% 
contro 14%) rispetto a chi lavora nelle micro aziende. L'obiettivo che riguarda il consumo 
responsabile e smaltimento dei rifiuti è quello che ottiene il coinvolgimento più alto in tre 
delle quattro sfere trattate, vale a dire in quella personale, in quella professionale e nel 
giudizio sulle organizzazioni. Il livello di coinvolgimento maggiore in questo ambito è senza 
dubbio nella sfera personale, per cui l'80% dichiara di impegnarsi e di essere focalizzato 
sul consumo responsabile e sullo smaltimento dei rifiuti. Il campione si percepisce molto 
coinvolto nel raggiungimento degli obiettivi dell'Agenda 2030 che investono la vita 
quotidiana, considerando il proprio contributo importante e cercando di agire al meglio 
delle loro possibilità. Le persone sembrano dare priorità al consumo responsabile e allo 
smaltimento dei rifiuti, provando a riorganizzare in questa ottica la propria vita (soprattutto 
donne e over 50). È considerata importante anche la lotta al cambiamento climatico, 
connessa alla scelta del mezzo di trasporto, con l'uso di mezzi alternativi, quando 
possibile. Abbastanza positivo e stabile il giudizio sul coinvolgimento delle Istituzioni, che 
però presenta anche alcune criticità: metà del campione esprime giudizi positivi sulle 
iniziative per rendere più accessibili le fonti di energia rinnovabile, che, però, allo stesso 
tempo, vengono considerate ancora troppo delegate ai singoli. Anche sul tema 
dell'efficienza energetica la metà del campione ritiene che le Istituzioni riconoscano 
l'urgenza e stiano ricercando le soluzioni. Nel giudizio sul coinvolgimento delle 
organizzazioni in cui si lavora vi è, invece, una situazione polarizzata sul discorso delle 
energie rinnovabili: il 30% degli intervistati le considera focalizzate ma un altro 28% le 
ritiene indifferenti. Decisamente più positivo il giudizio sulla gestione dei rifiuti, che migliora 
con l'aumentare dell'età. La capacità di gestire i rifiuti è infatti un obiettivo perseguito, 
secondo il 66%, anche dalle organizzazioni per cui si lavora. Il campione esprime un 
giudizio più positivo, infine, rispetto al proprio coinvolgimento nella vita lavorativa, che 
registra valori nettamente più alti nella fascia over 50. Si raccontano molto coinvolti nel 



consumo responsabile: in prima linea nella riduzione degli sprechi e nella sperimentazione 
di nuove modalità di lavoro, il punto di forza (76%) è relativo al tema del consumo e 
produzione responsabili. Tra le priorità anche l'emergenza climatica. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



MONDO UTILITIES  

Pontelagoscuro, l’impianto di 
potabilizzazione utilizza la tecnologia a 
ultrasuoni contro le alghe 
Il Gruppo Hera sperimenta il sistema innovativo della società olandese Lg-Sonic: il 
dispositivo, alimentato a energia solare, permette di abbattere l’utilizzo di sostanze 
chimiche nella depurazione delle acque del fiume Po e di risparmiare la risorsa idrica. Il 
progetto presentato a Roma. La centrale di potabilizzazione di Pontelagoscuro (Ferrara) è 
protagonista di un progetto innovativo che permette, utilizzando la tecnologia a ultrasuoni, 
di contenere la formazione di alghe nei bacini d’acqua per uso industriale o civile 
abbattendo in maniera significativa l’utilizzo di sostanze chimiche. Il Gruppo Hera ha infatti 
deciso di sperimentare la tecnologia proposta da Lg Sonic, società olandese leader nel 
settore del ripristino degli ecosistemi acquatici con sede centrale nei Paesi Bassi. Il nuovo 
sistema: funzionamento e benefici. Installato a febbraio nell’impianto ferrarese, il nuovo 
dispositivo rappresenta una soluzione all’avanguardia perché permette l’abbattimento 
delle alghe nelle acque da potabilizzare senza l’uso di prodotti chimici ma attraverso gli 
ultrasuoni. In particolare, nei bacini di lagunaggio della centrale di potabilizzazione che 
prende l’acqua dal fiume Po sono stati installati 16 trasmettitori di ultrasuoni e stazioni di 
monitoraggio dei parametri chimici e fisici dell’acqua che entra ed esce dalle vasche. Ma 
come funzionano? L'onda ultrasonica a bassa potenza limita la capacità delle alghe di 
risalire in superficie e ricevere così la luce solare necessaria per riprodursi.  L’intero 
sistema, che permette di gestire la frequenza e la potenza dell’emissione di ultrasuoni in 
base alle misurazioni e ad un algoritmo, è completamente indipendente dal punto di vista 
energetico in quanto alimentato da pannelli fotovoltaici. I dati rilevati vengono inoltre 
trasmessi in tempo reale al portale Lg-Sonic-Wiew e in futuro sarà anche possibile 
impostare valori di allerta. L’importanza della nuova tecnologia riguarda proprio la 
riduzione dei quantitativi di prodotti chimici impiegati nella filiera di trattamento dell’acqua, 
già riscontrabile nel corso dei mesi di sperimentazione. Non solo, si sta anche osservando 
un risparmio dell’acqua di lavaggio dei filtri sabbia che, grazie al nuovo sistema a 
ultrasuoni, risultano meno sporchi. L’obiettivo del Gruppo Hera è infatti quello di 
combattere l’inquinamento idrico e ridurre il ricorso a prodotti chimici nell’industria del 
trattamento delle acque attraverso sistemi ecosostenibili. Il fiume Po al centro del progetto, 
Benini (Gruppo Hera): “Risultati incoraggianti”. Il progetto intitolato ‘Applicazione della 
Tecnologia ad ultrasuoni per il contenimento dei bloom algali in acque di superficie del 
fiume Po’ è stato presentato di recente a Roma dal Gruppo Hera e da Lg Sonic,  durante 
l’evento conclusivo del programma MAIA – TAQA cofinanziato dalla Commissione 
Europea, che affronta le problematiche relative all’efficienza gestionale delle risorse 
attraverso lo sviluppo di tre progetti pilota in Libano, Egitto e Giordania. In questa 
occasione, il responsabile del Servizio Idrico di Ferrara della multiutility Alessio Benini ha 
illustrato la sperimentazione che applica la tecnologia a ultrasuoni per la prevenzione della 
fioritura algale: “A circa 6 mesi dall’installazione i primi risultati sono incoraggianti, 
abbiamo notato infatti una progressiva riduzione dei prodotti chimici impiegati nella filiera 
di trattamento delle acque e una minor degradazione dei carboni attivi presenti 
nell’impianto di filtrazione. L’applicazione di questa tecnologia a Ferrara è inoltre del tutto 
innovativa poiché è la prima volta che il sistema viene sperimentato in un bacino, quello 



del potabilizzatore di Pontelagoscuro, in cui l’acqua scorre”. Il potabilizzatore di 
Pontelagoscuro e la rete idrica della città. L’impianto del Gruppo Hera a Pontelagoscuro, 
attraverso pompe sommerse, capta l’acqua di superficie del Po e la invia dopo una prima 
fase di sedimentazione ai bacini di lagunaggio dove rimane per circa tre giorni e dove è 
appunto stato installato il sistema Lg Sonic. Benché i bacini siano costituiti da sei vasche 
comunicanti dove l’acqua scorre (parliamo di circa 250.000 metri cubi, l’equivalente di 9 
campi da calcio), l’innalzamento delle temperature soprattutto in primavera e in estate può 
portare al cosiddetto Bloom algale, ovvero alla formazione di alghe che vengono abbattute 
con specifici prodotti chimici. Questi bacini sono fondamentali per garantire la distribuzione 
dell’acqua potabile: in caso di impossibilità di prelievo dal fiume, infatti, permettono tre 
giorni di autonomia mentre l’accumulo idrico garantisce sia l’abbattimento di torbidità e di 
composti organici sia i processi di depurazione biologica naturale. Ecco perché è 
fondamentale combattere la formazione di alghe nei bacini che garantiscono 
l’approvvigionamento idrico alla città: la tecnologia di Lg Sonic sperimentata dal Gruppo 
Hera attraverso una partnership all’avanguardia ha proprio l’obiettivo di preservare la 
risorsa idrica limitando al massimo il ricorso a sostanze chimiche nelle fase successive 
della potabilizzazione. La rete acquedottistica ferrarese in gestione al Gruppo Hera è un 
complesso reticolo che si compone di oltre 2.500 chilometri di condutture – a cui si 
aggiungono 1.200 chilometri di reti fognarie - e che serve circa 250 mila abitanti distribuiti 
in undici comuni, tra cui la stessa città di Ferrara. Questa vasta infrastruttura è alimentata 
quasi esclusivamente da acque prelevate dal Po. Il fabbisogno dell’intera rete, infatti, è 
garantito per l’85% dalla centrale di potabilizzazione di Pontelagoscuro e il 12% dalla 
centrale di  potabilizzazione di Stellata, nel territorio comunale di Bondeno, entrambe 
poste sulle rive del grande fiume. Il restante 3% è assicurato dalle forniture in arrivo a 
Gallo (Poggio Renatico) dal territorio bolognese, sempre in gestione ad Hera, e 
all’interscambio CADF in località Denore, nel Comune di Ferrara. 

 

 

 

 


